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Camera in casa di Giannicola con porta in meno* due 
laterali « tavolino, poltrona e varie sedie. 

Notte presso a finire . 

SCENA 1. 

^ * 

\ * ✓ • 

Alessio seduto e profondamente addormentato sopra 

■ una poltrona , Valerio da viaggio , intabarrdto , e 
. che entra in aria furtiva per la porta di metro . 

V*l, Mi’ par un sogno d’ esser giunto da Roma à 
Taranto sì velocemente ... Posso ben dire che 

• amore mi ha prestate le sue ale ... ma dir 
, posso ancora ch’egli m’ha infusa rutta la sua 

imprudenza ... Ah! tant’é ... ho fatto il più, 
ho anche voluto far il meno. Volare un sì 
lungo tratto di cammitìo , trovarmi presso la 
mia cara Angioletta, e differirmi il piacer dr 
vederla , quest’ è quello che non ho avuto 
coraggio di sopportare, benché conosca tutto 
il pericolo d’inoltrarmi furtivamente qua dcn.. 
tro Se almeno mi venisse fatto di parlare a 

• Federico, il fedel confidente de’nostri amori... 
[ita in .ascella facendo qualche pausa, ed anche gi- 
rando a tentone] Ma a quest’ ora , in questo 
luògo, nessuno certamente [ri ode Aleesk 

y russar fortemente'] Oh COSpettÓ ! [con timore] Qui 
c’è benissimo qualcheduno ; e buon per tfWV 
. ch’egli dorme ... Fosse Federico?.. Farmi im- 
possibile che qui ... 

Ale. [russa wiprctnuamente e più forte di prima] 

« . ■ a a 
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• * ■ ■ ' , 

Val. [con maggiore spavento si se note j e accorgendoti ila 

1‘ addormentato si muove , e trovandosi presso ad un 
uscio aperto"] Nasca quel che sa nascere , io per 
ora mi voglio ricovrare se posso, ma uscire 
di qua , no certamente . [entra in una delle ca- 
mere laterali che i aperta] 

Ale. [meno svegliato] Gran cosa che è questa? Non 
si può dormire in nessun' ora. Di giorno, il 
padrone ... la padrona ... il diavolo ... Di not- 
te, sì signore ... ahche di notte il diavolo fa * 
nascere dei romori .. dei ro ... mori ... [sbadì, 
•glia , e si riaddormenta ] 

Val. [mettendo fuori la testa pian piano , e parlando 
pianissimo] La voce non è di Federico, è duo- 
mo che lamentasi di non poter dormire per 
udir rumore che lo disturba . [sta an. po pensoso] 
Ah! è meglio che parta di questa casa e mi 
ritiri alla locanda aspettando più opportuna 
occasione ... Sì, sì andiamo, andiamo. (V in- 
cammina alia porta di me\\o per uscire , urta in 
una seggiola , la quale cade ■ allo strepito Alessio si 
risveglia , e spaventalo bal\a in piedi] 

Ale. Chi va là? 

Vai. (Oh me meschino!) 

Ale. Chi va là ? dico. 

Val. (Sono scoperto, nè trovo modo di fuggire .) 

Ale. [con coraggio] Che? fuggire/ (sia lodato il eie» 
lo che parla egli di fuggire ; se no , fuggi- 
va io.) 

Val. [si rinfranca] Sì , fuggire , uscire di qua , dove 
sono entrato per isbaglio ... 

Ale. [ccn coraggio] Che razza di sbaglio! Entrar di 
notte nelle case dei galantuomini . 

Val. ( Mi pare che costui s' accosti ; bisogna te- 
nersi sulla difesa . [mette mano al palosso] 

Ale. ( Eh ' costui ha più paura che non ho io . ) 

[la cerca per prenderlo per un braccio] Animo , 
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efiirno, fuori di questa casa,, Subito, Subite»; 
o ci farò uscire per la finestra . 

Val. Che minacele, ridicole ! Sono un uomo ono- 
rato, e - non ho paura ... [va maneggiando M pa- 
iono] '' , 

Aie. (Ne ho ben tanta io, ma bisognerebbe non 
mostrarla.) [con coraggio forcato] Animo, animo, 
meno ciarle, meno gridori ; fuori, fuori subito 

[lo va cerca fido , e venendo a sentire il paiono si but- 
ta in ginocchio gridando] Misericordia ! Ah signor ’ 
assassino, per carità, per compassione la sup- 
plico. Ella non mi vede, ma le giuro che so- 
no in ginocchio a pregarla... 

Val. (Costui è uno sciocco, prevagliamoci di stia 
sciocchezza.) Ebbene, alzati, taci, e lascia-^ 
mi uscire . 

Ale. Sì, signore: tutto ciò che comanda. Ma non 
ho forza di movermi ... [verrebbe aliarsi , * 
traballa] , , . ’ • 

scena ii. 

Ve de Rico dall' fppart amento eh' era chiuso , eoi lume 
in manó , in modo decente , via che mostra di li * 

varsi allora dal letto , * detti . 

• * ’ ) 

Fed. Alessio, che sussurro! Che strepito !j. [ricotte* 
scendo Valerio] Oh , chi vedo mai ! 

Al e. [con qualche coraggio] Voi vedete un ladro cfte~ 
s’ é introdotto ... * . 

' Fsd. Taci , o 'parla piano . Questi é un uomo* 
d’ onore j i > 

Ale. Sicuro. A me vuoi darla ad intendere? Ani-» 
mo, via di qua. 

Val. Caro Federico, se costui non tace* io sona 
precipitato.- - 

Ale. Caro Federico! Ah, ah! dunque vi conosce-, 
te \ dunque siete d’ accordo tutti due 1. - 

■ v' * - A • 

* y 
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Fed. Certe che cì conosciamo , e che sramo insie- 
me d’accordo: ma torno a ripeterti che questi 
è un uomo d’ onore. 

Ai e. Sarà , poiché lo dici ; ma stento a crederlo» 

Val. Osserva se sono tale. Prendi, [ gli dà alcun • 
monete] Taci , c seconda le premure che ha 
per me il tuo compagno. , 

Ale. [guardando le monete] Veramente capisco che il 
giudicar male degli uomini così alla cieca é 
una bricconeria . Degnissimo, garbatissimo , il- 
lustrissimo , ed onestissimo signore , vi cre- 
do, gradisco, taccio, e farò tutto quello che 
volete. /. 

Fed. Ma come qui? A quest’ora? In Taranto? 

Val. Sono venuto precipitosamente da Roma, e to- 
sto mi sono accostato a questa casa, che già 
, per lettere tu mi avevi indicata. Ho trovata 

» » la porta aperta ... 

Fed, [ad Ale/rio] Balordo, scimunito, hai lasciata 
la porta aperta. Va tosto, e chiudila. Guar- 
da un ‘ poco a che pericolo hai esposta la 
*. casa . . , , - 

Ale. E' vero per bacco , me la sono dimenticata 
aperta; ma non fare tanto schiamazzo, no. 
Il mio fallo é stato una fortuna. A buon con- 
to s’ io 1’ avessi chiusa non sarebbe entrato 
questo degnissimo, garbatissimo , illustrissimo, 
ed onestissimo signore* [gli bacia il lombo doi 
tabarro e parte 1 . 

SCENA II L 

Valerio, Federico. 

*•> • * / 

Val. Osserva quanti titoli che mi compatte colui 
per un po di denaro. 

Fld. Eh, ehi col denaro s'acquistano cuoi i titoli 

’’ . < ' . ’ .* ■. 1 . 
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che mai si vogliono . Ma, signore, vi siete r 
esposto ad un gran rischio , ed avete esposti , 

■ ancor noi. - . 

Val. Non me ne rimproverare per carità* M’è' sta- 
to impossibile il resistere all’avviso che tu m’ 
hai dato ... 

Fed. Va bene. Potevate venire in Taranto, ma non 
arrischiarvi poi a quest’ ora d’entrare in una r 
casa ... oh, scusatemi, quest ’ è un errore, un 
ardire, un’ imprudenza che poteva guastare 
ogni cosa, e rendere inutili le mie diligenze 
e i miei raggiri. Imprudenza , imprudenza , 
imprudenza! {con molta collera] Quasi , quasi io' 

■_ mi levo fuori d’ ogni impegno - ' 

Val. Ah! no, no; per amor del cielo non mi ab- 
bandonare. Sono nelle tue braccia. Se perdo 
la mia Angioletta perdo la vita ancora . Tié«f 
ni, Federico mio, godi questi dieci zecchini ' 
per ora . Sono essi caparra di quello che più. 
abbondantemente avrai da me , tosto eh’ io 
v giunga alla bramata consolazione d’avere An- 
giola per mia moglie; Non abbandonarmi... 
Fed. {ricevendo il denaro] Imprudenza ! imprudenza ! 

{con calma e riftettione] Non può dirsi veramen- 
* ce imprudenza . Chi ha fatto il più debbe an- 
cora far il meno. Ciò ci s’intende. Da Ro- 
ma a Taranto venuto a rotta di collo ... Se 
' > tardavate a cercar della casa, era male ... la 
cercate , la trovate ... la porta è aperta , e voi 
v’introducete... Va benissimo; avete fatto be- 
nissimo; lodo anzi la vostra prudenza; sì pru- * 
dentissimo e savio signor Valerio, ho corniti-* 
ciato a servirvi, e vi servirò. 

Vai. (Ecco con dieci zecchini son diventato anco- 
ra un uomo savio e prudente.) Ah! -dimmi 
che fa la mia Angioletta/ 

Feo. Stiam tutti nule, male, malissimo . 4 II mio 

M. 4 <j|f 
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padrone sta male per vera malattia, e tutti 
noi per consenso . Siamo senza denari , e pe- 
rò senza maniera di far medicare il padro- 
ne, e di mantenere la vita e la sanità per noi 
. altri. 

Val. Ma come! Non venn’cgli in fretta da Roma 
fin qua per riscuotere la pingue eredità del 
suo morto fratello? 

Fed. Venne per questo, sì signore. La signora An- 
giola ed io avemmo appena il tempo di dar- 
vene avviso. Ma giunti qua, la disgrazia che 
ha avuto il padrone d’ essere morsicato da un 
v ragno ... . < 

Vvl. Questo già me lo hai scritto. Egli sta male , 
é addolorato, sarà rabbiosissimo, lo credo, e 
compatisco lui come compatisco ancora chi 
dee servirlo. Ma mancarvi.il denaro... 

Fed. Il denaro ci manca perchè esso era prima nel- 
* • le mani d’ un avaro, ed ora è passato tutto 
nelle mani di un altro. Nardo Ragagni frate!, 
lo di Giannicola mio padrone aveva ridotto 
in contante ogni suo avere, e primardi mori- 
re tenevasi il tesoro tutto raccolto nella sua 
camera . Muore, che il Cielo lo abbia dov’egli 
merita; e Giannicola viene qua con noi a pre- 
cipizio ; ma avaro anCh’ egli non prende de- 
naro con se. Riceve le chiavi da mani sicu* 
re, entra nella camera, comincia ad aprire le 
casse e gli scrigni ... 

Val. Intendo; e nell’aprir gli scrigni e le casse vien 
morsicato da un ragno che lo mette in peri- 
colo di vita, e che Io fa gridar per lo spasi, 
mo e giorno c notte. Ma non intendo poi... 
Fed. Oh! intenderete anche questo. Dal momento 
che il padrone ha avuto il morso, egli ha 
chiusa quella camera ; il diavolo non potrebbe 
indurlo a entrarvi più , c non vuol neppur fi- 
darsi a consegnare le chiavi a nessuno. 



i 



A no Unico. ' $ 

Val. Dunque/ 

Feo. Dunque , in questo paese siam forestieri ; in 
questo paese é odiatissima la memoria del 
morto per la sua villana avarizia; sono nel 
modo stesso aborriti gli eredi suoi , e non tro- 
vando chi ci dia quattrini, e non volendo il 
padron né toccar quelli che ha , né entrar do- 
ve sono, moriamo ormai di fame; e nel tem- 
po del gran bisogno di avere dei medici , e 
di fare un consulto, non sappiamo come fare 
- a pagarli . 

Val. Quest’ultimo punto lo stimo il meno. I me-/ 
dici avrebbero servito e assistito anche a tito- 
lo di carità. 

Fed. Oh ! non ne dubito , no ; i medici fanno per 
carità cose grandi, ma per denaro poi ne fan- 
no delle grandissime. La necessità ci ha co- 
stretti a chiamare un consulto questa mattina 
che già comincia a inoltrarsi;’ ma non si sa- 
peva come pagarli . Contavamo sopra di voi , 
benché senza speranza che poteste giunger sì 
presto . 

Val. Mal conoscevi il fervido amor mio per An- 
gioletta. Piaccia pur al Cielo che suo padre 
non s’ ostini a darla a quel veccbiaccio roma- 
no a cui l’ha promessa. 

Fed. Non temete, (iolui é lontano. E' stato avvi- 
sato della disgrazia accaduta , e non é ancora 
comparso; è vecchio, é pigro, é sciocco, la 
sua lentezza gli farà perdere quel po di meri- 

* to che aveva presso il mio padrone , mentre 
la vostra presenza e gli splendidi aiuti che voi 
darete a guarirlo vi renderanno , spero , colla 
mia destrezza conosciuto. e gradito. 

Val. Orsù , tieni; quest’é una borsa con cinquanta 

> . zecchini : dispor ne puoi a tuo senno , e ad 
ottenere feliccmeijte il* bramato fine ^ Son 
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venuto fornito abbastanza di contanti , di 
cambiali... 

Fed. Basta così. State pur quieto, e lasciate ope- 
rare a me . Mi piacciono i denari, ma sono 
un galantuomo. Quello che mi donate e che 
mi donerete sarà mio e tutto mio ; ma quel- 
lo che mi consegnerete per essere altrimenti 
impiegato, vi giuro che ne farò uso colla più 
dilicata onestà. , 

Val. Io non cerco questo, e mi fido, [j/i dà U 
bona J 

S • C E N A IV. 

Alessio, e detti. 






Ale. /Arrivano in questo momento li medici... r 
Fed. Oh , guardate se non pare che abbiano preci- 
samente sentito T odor dei zecchini. Presto ^ 
signor Valerio, presto, ritiratevi; non siete 
in tempo a partire , e gl’ incontrereste sulle 
. scale. 

Ale. Può ritirarsi a tutto suo comodo . Sono in tre 
e vengono su con una posatezza e gravità co- 
sì stentata che ad ogni gradino si fermano a 
contemplarsi, a prender tabacco, a tossire, cd 
a sputare . 

Feo. Entrate in questa camera , dove non potete 
essere sorpreso. In essa non jmtra certamente 
il padrone , il quale non abita più che nella 
sua, piccola stanza , e qualche volta in que- 
sta sala. Vi chiuderò per di fuori, e uscirete 
poi quando lo crederò opportuno. 

Vai, Mi lascio regolare da te. 

Fed. Non dubitate. .Su via, sbrigatevi, [lo spìngo 

■ verso la camera ] .• 

Val. Assicura Angioletta di tutto il mio amore: 
Fed. Sì, andate. . . ... 
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Val. Dille thè son disposto a far di tutto per lei. 

Fed. Glielo dirò. • 

Val. Dille che si mantenga costante a fronte di 
qualunque pericolo . 

FtD. [con impazienza udendo li medici spurgarti e tot. 
tire] Glielo dirò , sì , glielo dirò . Per carità 

non perdete più tempo, non voglio che nes- 
suno vi veda. Di là dentro voi vedrete, e 

udirete tutto. j " ' 

Vai. Vado, sì, vado, e mi raccomando al tuo afc. 
t fettO . [entra e Federico chiude di fuori] 

Fed. [ad Alessio] E tu bada di non palesare cosa 
alcuna, di non nominar mai quel giovine, e 
di secondarmi in ogni cosa. 

Ale. Farò di tutto. Tacerò, parlerò, e dirò quan- 
te bugie mai potresti dire tu stesso, 

Fed. Basta così. 

SCENA V. 

* » 

* 1 < 

Il dottor Cassia , il dottor Manna , il dottor 
Acquakresca, Federico, Alessio. 

' [7/ tre medici ti presentano alla porta di tnezi. 0 in 

aria gravissima , e facendo ferie oerimonie per la 
preminenza . Federico , e Alessio fra di loro lì de. 
ridono. Finalmente entrano] 

Fed. [ad Alessio] Va tosto ad avvisare la signora 
Angiola che li professori sono venuti. 

Ale. (Con tanti medici attorno credo che andrà* al 
diavolo il male e l’ ammalato.) [p*rt‘] 

SCENA VI. 

Il dottor Cassia, il dottor Manna, il dottor 
Acquafresca, poi Angiola con Alessio. 

« • * ' • « 

Cas. Siete di casa, galantuomo? 

Fed. Per servirla. 
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Man. Ci è -del mal grande, non é vero, grande 
assai ? 

Fed* Grandissimo pur troppo. 

Acq. Buono, buono, il cielo ci ha mandati a prò. 
posito . 

Feo. ( Cioè il cielo ha mandato il male a proposito 
per loro.) Ecco la figlia dell’ammalato. 

Ang. [con aria muta'] Umilissima serva di lor si- 
■ gnori . 

Cas. M’inchino a vossignoria con tutto il rispetto. 

Man. A vossignoria con tutto il rispetto. 

. Acq. Con tutto il rispetto . 

Ang. Afflitta pel doloroso stato di mio padre mi 
consola il sapere quale e quanto sia il lor va- 
lore, e che lo impiegheranno per risanarlo. 

Cas. Eìla ci onora con troppa bontà. 

Man. C i onora con troppa bontà. v ' , . 

Acq.. Troppa bontà. 

Ang. [a Federico] A te, Federico; narra a questi 
signori l’accidente occorso all’infelice mio pa- 
dre. Ma prima li prego, siccome non vorrei 
mancare , mi dicano distintamente il nome 
loro. Lo so di tutti e tre , ma distintamente 
noi so. 

Cas. [tempre con gravità j e così tempre anche gli altri] 
lo sono il dottor Cassia per obbedirla , proto- 
medico della città . 

^ Man. I o il dottor Manna, lettor pubblico dell’ Uni- 

■* versità . 

Acq. Io sono il dottor Acquafresca, che medica i 
poveri per carità. 

Atf. [piano a Federici ridendo] ( Cassia , Manna , e 
Acqua fresca . ) 

Fed. fA te piacerebbe il dottor vino puro.) 

Ale. (Oh! quel sarebbe il mio medico.) 

Ano. Su dunque, Federico, narra loro l’accaduto. 

Fs®. Sono più di dodici giorni ebe il padrone si 
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sentì punto, ma leggiermente da un ragno ca- 
ducogli sopra la mano sinistra. Il moto ch’e- 
gli fé tìel ricevere la puntura cagionò che il * 
ragno balzasse a terra , senza che fosse più 
possibile il rinvenirlo . Dopo ventiquattr’ore 
in circa fu intorpidita la parte offesa, e sulla 
mano apparve un picciolo cerchietto livido , 
che tosto divenne un dolorosissimo tumore . 

, Non tardò molto il padrone a cadere in una 
profonda tristezza, cominciò ad avere il respi- 
ro assai affannoso; talvolta par che vaneggi , 
talvolta ancora è furente, e per poco o nulla 
impetuosamente va in collera. Le sue notti 
passano in' una quasi continua vigilia, e il suo 
riposo è più sopore che sonno . . Quest’ è ciò - ' 
che sinora si è veduto, e attentamente osser- 
' vatO. [duranti quitto racconto i Medici ti danno <r 
t cambi evo Ime ntt occhiati magistrali , misteriose } im- 
ponenti , e tali quali esige la professione J 

Ang. Ora mio padre dorme dopo molte notti che 
non può chiuder occhio. Non si può quando 
dorme tenergli fasciata la mano, onde se vo- 
gliono meco venire nella sua camera, l’ osser- 
veranno, ed io mostrerò loro ancora que’ ra- 
gni de’ quali si crede che uno l’abbia morsi- 
* cato. Ne abbiamo raccolti alcuni pochi. 

Cas. Ebbene, verremo con lei. Vedremo, osserve- 
remo , decideremo . • , 

MAN.Osserveremo, decideremo. 

Acq. Decideremo. 

Cas. Veda, signora, noi siamo ministri del nume 
celeste e benefico quando sappiamo esercitar 
bene l’arte nostra ; e dice egregiamente 1’ 
Hoffmanno un rimedio opportunamente ap- 
prestato è mano di Giove, altrimenti é mano 
- del diavolo . 

^ • / • * 

, . . » i - • 

* * /• 
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Man. Così é: mano di Giove, altrimenti mano del 
' diavolo. 

Àcq.. Ma! mano del diavolo. 

Cas. Per utilmente porgere all* ammalato un rime- 
dio, il punto grande consiste nell’ egregiamen- 
te sapere :■ ubi , quando 3 & quomodo . 

Man. Quando y (3" quomodo. 

Aca. Qttomodo . 

' Ano. Ahi signori, vi supplico, abbiate premura 

E er la vita dell’infelice mio padre. 

,a vita, la vita; dovete dir la salute. Quest’ 
è la gemma vera, il vero tesoro che si dee 
cercar di salvare . Un corpo valetudinario può 
viver molt’anni fra dolori che noi fanno mo- 
rire, e noi lascian vivere che male*, ciò chia- 
masi tenacità di vita , miseria delle più lacri- 
mevoli e funeste . Eh ? Eh? f volgendoti ai com. 

> fogni in atto di rie tre aro approvazione] 

Man. Oh ! certamente gran disgrazia è il non poter 
' t - ' né guarir, nè morire. Vita tenace. 

' Ac<£. Così è: è un gioiello, un tesoro il vivere con 
la salute del corpo. 

Ca». fu mette gli occhiali , co il fanno gli altri , e circo » - 
dono Angiolo ] 1 Favorisca , signora ; sì lasci ser- 
vire. f/# prende un polio, Manno le prende /’ altro . 
Acquafresca la mira in faccia finamente] 

Aie. [/j Federico] (E che cosa intendono di fare? 
Fed. E chi lo sa? stiamo a vedere.) 

Ang. Perché toccano il polso a me, c m’osservano? 
Io, lode al cielo, godo d’una perfetta salute , 
né mi cambierei con chiunque . j 

Cas. Oh! Non dica questo, signora, non lo dica. 
An*. E perchè ? 

Cas. Perché Ippocrate e Celso pronunziarono esser 
più vicino alla morte chi sembra più lungi 
dall’ infermità. 
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Man. Così dicono Ippocrate... 

Acq. E Celso. 

Ang. Non mi mettano in capo malinconie. 

Cas. No , no , stia pur di buon animo . Ella ha 
nel suo polso que’ piccoli indizi di delicata sa- 
lutò che bastano... Hanno scoperto, signori? 

[ai compagni] 

Man. Sì pienamente. 

Acq_. Subito , a prima vista . 

Fed. (Oh, che impostori!) 

Ale. (Ma bisogna inghiottirne di queste.) 

Ang. Ma e perché hanno voluta, osservar me con 
tanta attenzione, se sono chiamati per osser- 
vare e medicare mio padre? 

Cas. [ai compagni dopo un corrilo di compai tiono] L? 
compatisco; ella non è in obbligo di capire i 
principi e le guide dell’arte nostra. 

Man. Ah! una donna. - 

Acq_. Una giovinetta. 

Cas. Ella per altro saprà che i medici hanno per 
lodevole e necessario costume l’osservare at- 
tentamente ogni cosa ch’esca dal corpo delT 
ammalato. ' - , 4 ' 

Ang. Questo si sa , e tuttó giorno si vede fere ; c 
verissimo. '• ' . 

Cas. Or senta un infallibile assioma : tale è il ci- 
bo, tale é il chilo: tale è il chilo, tale é il 
sangue: tale è il sangue, tale é la nutrizione 
e gli umori che si generano. Noi dunque nel 
veder lei vegeta, florida, e sana, giudichiamo 
benissimo della èostituzione' interna di quel 

-> buon padre che la generò . La malattia pre- 
sente poi è cosa accidentale. 

Ano. Ho inteso, ho inteso . (Voglia il cielo che; ; 
costoro non sieno ciarlatani ignoranti .) Sor 
comandano, andiamo. Mi precedano, * ven- 
go subito# 

* ' • 

^ * ' r 

✓ 
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La Tarantola 

Cas. [e /' compagni partono coi rolhi complimenti 
riverente alla porta] 

Ang. [>n frotta ] Federico , sai nulla del mio Vale- 

• •_ rio ? • ; 

Fed. Il vostro Valerio è là dentro, ma zitto. 

Ano. [con sommo giubilo ] Là dentro ! Da quando in 
qua? Quando é arrivato? ~ 

Fed. Poche ore sono; andate, andate. Non fate 
aspettare i medici. 

Ang. Posso viver quieta? andrà tutto bene? 

Fed. Andrà tutto ottimamente ; così spero . Non 
restate più qui . . ^ ^ 

Ano. Caro Valerio, tu solo puoi mitigare il dolo- 
re che provo pel tormentato mio padre ; ad- 
* dio; non mantar d’ aiutarmi. Prepara intanto 
per il consulto, [parte'] 

* S C E N A Jvil. 

r » 

Federico , Alessio , poi Valerio*. 

r 

Fed. Prepariamo subito il banco per i ciarlatani . 

Ale. Eccomi pronto . [ mettono in meno una tavola coir 
occorrente da scrivere] 

Val- Ma a che serve il calamaio e la carta? 

Fed. Oh bella! vorresti che tre medici si unissero 
insieme senza scriver ricette ? Andrebbero a 
rischio d’essere accoppati dallo speziale. 

Ale. Si uniscono per far bene a loro, allo spezia- 
le, o all’ ammalato? 

Fed. Ti dirò; principalmente a loro, e allo spezia, 
le . Per l’ ammalato poi il cielo quasi da se 
solo fa tutto il resto . 

Ale. E si ha da pagare tal gente? 

Fed. E' di dovere. Non si paga per farsi seppelli- 
re? Bisogna pagare ancora per farsi ammazza- 
re » Ma mentre tu finisci d’ accQinodar le sedie 
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a suo luogo, voglio dir due parole al povero 
prigioniero* [oprt fa porta , editto V alt rio] 

Val. E quanto ha da durar quest’ arresto ? 

Fed. Per poco ancora, ma finché sarà necessario . * 
Avete udito? 

Val. Sì , ho udito e veduto . La voce e l’aspetto 
della mia cara Angioletta m’hanno tatto giub- 
bilar tutto il cuore; ma le ciarle, le smorfie, 
c l’impostura di que’tre dottoraci ... 

FtD. Eh! lasciateli stare per carità. Succederà sem- 
pre della medicina e dei medici come appunto 
delle donne , delle quali non si può far a me- 
no per quanto mal se ne dica . Io spero che 
i vostri denari , e le vostre generose esibizioni 
moveranno l’animo di Giannicola ad esser 
tutto per voi. Già Pasquale , a cui vorrebbe 
dare la figlia , l’ ha comiaciato a disgustare col 
non esser volato da Roma a soccorrerlo. 

Val. Aggiungi di più che mi passa pel capo un, 
rimedio stravagante pel male di Giannicola , 
ma rimedio quasi sicuro , 

Fed. Oh, per bacco! tornano i medici colla signora 
Angiola. Ritiratevi, éd udirete il consulto. 

Val. Sì,* mi ritiro, ed ho piacere di ascoltare co- * 
loro . Scommetto eh’ essi non pensano , o al- 
meno non propongono il rimedio che voglio 
poi j proporr’ io . * 

Fed. E' difficile? é di molta spesa ? 

Val. No; é facile, naturale, breve, e di pochissi- 
ma spesa. , 

Fed. Si può esser dunque sicuri che i medici noi 
proporranno giammai. Ritiratevi ; non ci è 
più tempo. 

' Val. Fammi uscire quando lo credi opportuno , 

O"] r ' 
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*V S C E/N A Vili. 

m 

It dottor Cassia, il doti*ur Manna , il dottor 
Acqoafr esca , con gravità' si asciugano la fronte , 
jì guardano in faccia scambievolmente , inarcano le 

C ti gl ia, prendono gravemente tabacco , crollano il ca- 
'• ">fo , e si lasciano sfuggire un piccolo sorriso indican- 
te che hanno maestrevolmente capito y Angiola , 
Federico.- r 

Ang. Ebbene , signori , che cosa giudicano ? , 

Ai e. [<• Federico con amìetà] ( Valerio é ancor rin- 
chiuso ? 

F ed.- Sì; sta ch-uso in camerino per ingrassarsi un 
po più. Non vi fogge no, non vi fogge.) 

. Cas. Senza punto turbar il sonno del suo signor 
padre abbiam veduro, 'abbiamo osservato; ora 
ci convien maturare le nostre osservazioni . 
. Se non le incresce ci lasci in libertà , è la 
chiameremo tosto che avrem consultato. 

Man. Sì, ci lasci in liberty, e la chiameremo to* 

•* 4 • « sto che avrem cfonsultato . 

Acq. Tosto che avrem consultato. 

Ang. Mi ritiro dunque , e m’affido alla loro pro- 
fonda dottrina . [a Federico'] ( Non potrei an- 
elar da Valerio? 

Fed. Oh! quest’è poi troppo. Quello non d il ca- 
merin per le femmine. Vada pure alle sue 
stanze. 

Ang. Pazienza.) Serviteli di» cioccolata se la gra- 
discono. [parte] 

[J tre Medici con var ; Irridi di cerimonie , e alcune 
parole frali) denti indicano che arty /’ aspettano 

FpO. [ad /Ile trio] ( Andiamo, Alessio, a preparar la 
biada per questi dottori . 

Aie. Fava, fava, e non cioccolata. ) 

-j . : v •• v - 
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II dottor Cassia , dopo alcuni complimenti per pre- 
ferenza siede nella poltrona , <7/ è i« mezio t il dot- 
tor Mann’a alla destra , il dottor Acqu a pr esc* 
«i&i finis tra della tavolai tutti depongono la loro gravità. 

Cas. [guardando 1' orologio] Cari amici , che cosa ab- 
biamo di nuovo? . • 

Mai», [guarda arte b' ti / orologio] Niente , eh’ io sap- 
pia. Erasi sparsa una voce «opra l’imperator 
del Giappone, ma io la credo una frottola. 

Acq. [comi copra] E qual voce era questa? 

Man. Dicevasi ch’egli avesse ripudiata la moglie ^ 
e che per tale affronto it di lei padre gli vo- 
leva muovere una sanguinosissima guerra,. v 

Cas'. Non ho udito punto a parlar <}i ciò . Nessu- 
no di voi ha le gazzette? 

Acq. Non le ho prese. _ * ’ ^ 

Man. N eppur io. - : . - • 

Cas. I-o ancora me le sono dimenticate. Ma in ve- 
rità bisogna sempre averle. Nella nostra pro- 
fessione capitano le occasioni assai spesso, nel- 

.. - Jc quali non si ha che fare, e non si sa che 
cosa dire; e le nuove del mondo o pubbliche 
o private servono di molto sollievo. 

Man. Vi dirò; io dell’ ozio me ne trovo pochis- 
simo. 

Acq. Cosi sono ancor’ io. 

Cas. Mi fate ridere.. Parliamoci chiaramente , già 
siamo (ira noi . Avete consulti? 

Man. Sì, di tempo in tempo ne ho. 

Acq. Ancor io ne ho frequentemente. 

Cas. Oh, benissimo ; quando abbiate consulti , ave- 
te ancora ore inutili e tempo ozioso. • . 

Man. Come potete dir ciò? k . 1 . , \ 

Anq. Io non v’intendo. , 
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Man. Quando facciam consulto o stando presso il 
letto dell’ ammalato , o alla presenza d’ alcuno 
'* de’suoi parenti , allora bisogna parlar seria- 
mente ... 

Cas. Questo si sa; ma quante volte non si fanno i 
consulti fra li medici soli ? ed é facilissimo 
per noi l’essere soli e liberi, basta che dicia. 
mo non dovere l’infermo essere disturbato , 
né li parenti funestati dalle nostre discussioni; 
e se alcuno s’ ostina a rimanere, basta che 
noi allora ‘cominciamo a parlar latino con 
qualche mescolanza di termini greci , vanno 
via tutti per disperazione . 

Man. Sì, sì, quest’ é vero, e mi è accaduto moltis- 
sime volte . 

Acq.. A me pure molte volte è accaduto lo stesso; 
per altro é necessario tener bene in credito li 
consulti per decoro della medicina, altrimen- 
ti... > 

Cas. A me lo dire ? Lo so quanto voi ... ma ora 
» et portano il cioccolato ; miniarti discorso e 

positura, c parliam dell’infermo. [s'appoggiano 
tutti ^ tre alla tavola , in una maniera che mottra 
applicazione profondissima e ragionamento impor - 
tante"] 

Ftt>. [e Alessio eh' ontr ano seri con sottocoppe di cioè cola- 
colata o biscottini : pongono il tutto sulla tavola , e 
/’ incamminano per partire] 

Cas. La malattia é delle più complicate , ma la gua- 
riremo , affaticheremo , suderemo . 

Man. Guariremo, affaticheremo, suderemo. 

Ac<i. Affaticheremo, suderemo. 

F ED. [cont rr facendoli nel partire] ( MangeremO e be- 
veremo . ) [porre] 

Aie. E fors’ anche ammazzeremo.) [parte] 

Cas. Ah! che ne dite? so recitar bene il medico.? 
Man. Siete un portento. • • -ì 

« 
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At<t- Bràvo, bravo davvero. ■ • i 

Cas. Ah, beviamo: alla salute dell’ ammalato . 

Man. Sì ; e alla malattia dei sani . 

Ac<^ Questo ci s’intende . Le guarigioni d fanno 
onore, ma le malattie ci fanno vivere. 

• Cas. Avete molti ammalati voi altri? 

Man. Io , lode al cielo , ho sci belle febbri ma* 
ligne 

Cas. Buono ; che fortuna! Mali gravi sono sempre 
.vantaggiosi al medico. Se l’ inférmo guarisce, il 
.m.c'- medico é inalzato con mille elogi alle stelle ; 

'•<’ ) e se muore, l’acerbità del male, e la debole 
„ natura che non ha potuto resistere né al ma- 
Je , né alti medicamenti scusano e difendono 
il professore , '■ , 

Acq,. Felice voi ! £«j Manna] Io non ho che sei , o 
. j . sette febbrette terzane che mi fanno arrabbia- 
re, e dalle quali non ricavo che un tristo gua- - 
dagno . Appena si é deciso che sono terzane , „ 
ognuno sa curarsi da se. China-china, e die- 
ta; e il medico si manda a spasso. 

Cas. Eh, cari amici, scusatemi, per noi altri vo- 
gliono esser donne. Io curo pochissimi uomi- 
ni , e moltissime donne o nobili o civili ; ba- 
-■ , sta saperle secondare, e in verità la fortuna 
, ^ «• é subito fetta. Sono molti i mali veri , ma 
gl’ideali non son già pochi, e di questi le si. 
gnore abbondano ad ogni momento . Elleno 
immaginano, inventano, e noi profittiamo e 
. : < guadagniamo sulle loro invenzioni. 

Man. E' verissimo, e l’ho provato ancor’ io. 1 va- 
pori , le convulsioni , le inappetenze ... 

Acq_. .Gli svenimenti alla vista d* un sorcio , lospa^ 
n .. ventarsi di qualche romorc notturno, i gi- 
i , ramenti di capo pel semplicissimo odore d* 

,i un gelsomino.., 

-Cas. Sono gl’ incera che felicemente vengono ad ai- 

- * I 
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ricrhire il medie*, ed anche a far che stia al- 
legro . Per esempio vi sarà una signora che vuol 
fare di notte giorno, e vivere una disordinatis- 
eli r «ima vipa, ella per conseguenza si attira ad- 
dosso mille maletti; il marito s'inquieta , la 
sgrida , -e vorrebbe ridurla ad una vita più re- * 

. •- •* -gelata; il medico è consultato, ma il medico 
pagato dal marito , e regalato dalla signora, 
dice ch’ella anzi ha bisogno Hi svagamento e 
i . dissipazione ; le ordina o uno sciroppo che poi 
diventa perpetuo, o un brodo di rane, o polla- 
> srrelli ingrassati col latte ; assicura che le ore 
- y tarde non le pregiudicano punto , ma che an- 
zi le> giovano -, così passando via le ore not-‘ 
turne ( che sariano per lei inquiete c smanio- 
o , se) fra 1 ’ allegria e i divertimenti , e. che 
già basta dormire ad una qualche ora del 
• giorno 

•, Man. £ un’ altra vi sarà che vorrebbe pure un pre- 
7 ^ .» testo per avere conversazione la sera in casa 
propria, e per indur il marito a farne le spe- 
» se occorrenti : si dice allora che quella signo- 

- < r ■ rina -è di gracile temperamento ; che bisogna 

si guardi dall’aria di notte, ma che la solitu- 
dine e la malinconia le sarebbero fatali , ec- 
/• 1 > - cetera , eccetera ; e ri buon marito pag^ , 

:: la signora regala, sta in casa, fa la conversa- 

zione , e quella intanto diventa la conversa- ’ 
zione del medico. 

Acq.. E le bibite d’ acque, e le bagnature ? Oh , 
queste poi veramente sono delizie. 5’ ordinano 
i bagni ad una signora : il medico ben cono- 
sce «he ogni acqua più semplice le gioverdb- 
> he, ma la signora, che bramerebbe di far un 
'• tei viaggetto, ottien dal medico che le pre- 
scriva qualche luogo il più lontano che può ; 
t il modico subito la 'compiace £ il marito pa- 

• 
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ga, (a moglie viaggia c si diverte , e il medi- 
co viaggia e si diverte ancor egli.- 
Man. In somma, non può negarsi, per noi voglion.. 
.esser donne. E' vero che ci toccar a ^render 
conto di esse *non isolamento aiornariti , a tuc- 
. » ta la parentela , ;e quel che d più sitano c 
noioso anche agli adoratori ; ma finalmente poi 
il guadagno ne viene con più abbondanza. > - 
Acq, Così è , e noi tutti lo sappiamo per prova . 

[rida] * i 

Gas. Di che ridete. ' 

Acq, Rido perché abbiamo parlato di molte malat- 
tie 4 di molti ammalati,, e di varie afrre cose; 
^[nidonde"] e di questo povero disgraiiafo-.che ci 
tha fatti chiamare a consulto non- s’^> detta 
neppure una sillaba. \ s • 

Man. Veramente . ha cagione , quest’ é -un po' 
strana . • - % .» - 

Cas. Benissimo. In questo consulto abbiam parlavo 
d’altfi -ammalati , nei consulti che faremo al- 
trove parleremo di lui ; così non si tradi- 
> i «ce nessuno; <e quando andiamo a casa -nostra 
. r. Ja .sera possiam giurare, che se rut-ti ci hanno 
pagati noi pure abbiam parlato di tatti . [tira 
fuori 1 orok fo » così fauna gli La mezz’ora 

è passata , eh’ è il tempo prefissò , dopo il qua- 

le corner «deve a noi la cartuccia dei quattro 
zecchini per ciascheduno ; basta così . Seri- 

■y - viamo. . 1 - / : v. - a } < 0 

Man. M’é passato il -tempo -che non me ne sono 

< («ccortQ , \ > .* 

Acq, La buona compagnia ia .quest’effetto. Ma che 
» cosa scriveremo? , . : ; ?.. 
Cérjs. .Non vi mettete -in pena , che abbiasi già 
«capito, e il male, «e .la cagione di esso. Voi 
, i cucco .av.ct e veduto eòe il morso « di Taran- 
v. - 4 -- ; - 
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tola. Il modo di guarirlo è fàcilissimo ed è 
comune, ma non bisogna parlarne. 

Man. No certamente. 

Acq. Oh bella! La cura sarebbe subito finita . 

Cas. Mi fanno ridere certuni» Vedono che gli av- 
• » vocali vanno per le lunghe , e vorrebbero che 
i medici andassero per le corte; no, signore; 
se quelli difendono le sostanze, noi difendia- 
mo le vite... , 

Man .{ridendo] Cioè, parliam sinceri fra noi; quel- 
li mettono mano nelle altrui sostanze , e nor 
mettiam mano nelle altrui vite... ma pure ... 
Cas. Olt scriviamo , scriviamo, [scrivono tutti tre 
pronunciando forte ciò che scrivono , e interrompen- 
j , doti vicendevolmente ] Recipe : Meditila panis triticei 
unciat quatuor . 

Man. Magisterium coraliorum cum crocco orientali , 

• atta dracbmas duas . 

Acq_. Calcis viva uncias sex mixta cum aqua frigi- 
da ,* infusis pimpinella , ÌS> urtica manipulis 
duobus . 

Cas. Basta così : prò externo usu. Poniam sotto i 
nostri nomi. Noi abbiam fatto il nostro do- 
t . , vere, [suona il campanello'] 

'•-SCENA X. T 

Federico, Alessio, e detti. 

• \ • * 

Cas. [prende h tre ricette] Ci figuriamo che il signor 
Ciiannicola dorma ancora. 

Fed. Così credo . Se fosse svegliato , la signora An- 
giola sarebbe venuta a dirlo. 

Cas. [sempre con gravità] Dorma pure. L’ammalato 
che dorme non deve mai disturbarsi: Somnum 
est balsamum vira . Eh , eh .<? [ai compagni , i 
• quali rispondono con moti ridiceli ma naturali ] Ec- 
covi intanto queste tre ricette, sono queste le 
I * 
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prime artiglierìe che scarichiamo cóntro il né» 
mico, contro la malignità morbosa molesca- 
trice del vosrro padrone v Noi intanto andia- 
mo ad avvisar lo speziate acciocché le dro- 
ghe sieno perfette , ed eccellentemente mani- 
polate . . . > 

Fed. Ma non vogliono aspettar che si svegli... 

Cas. No , no , torneremo prestissimo . [ai compagni 
piano) ( Così faremo che una visita sola com- 
parisca due visite .)••*. ‘ 

Fed. Non so che dire; facciano come comandano. 
Già m’hanno istrutto dell’uso dì questo pae- 
se . Ecco soddisfatto all’ obbligo del mio pa- 
drone. [dà a tutti tre la cannetta) 

Man. Partiamo colla speranza d’ avere operato be- 
ne, ma bene a dovere.- 
Ac q. Bene, ma bene a dovere. •> 

Cas. Io accetto per non fare un aggravio a questa 
rispettabilissima casa . Per altro opero a solo . 
- fine d’ esser utile agli uomini, e*nulla fo per 
amor del denaro . [ti volta ad altra parte e con- 
ta da te) ( Uno , due , tre , e quattro , va bc- 
. . nissimo . ) • . • . i* 

Man. Utile agli uomini* .e nulla io fo per amqr 
dd denaro, [a parte conia and' egli) 

Acq. Fo per amor del denaro . [antb' egli cónta con 
rixeren\e , e complimenti alla porta , e partono) 

Ale. (U signor Acquafresca é il più sincero.) 

S C ,E N A XI., • •• 

Federico, Alessio, Valerio, che appena partiti li 
medici fa qualche remore di dentro per uscire . 

* ‘ * ' ì * 7 • V I . ' f t * 

Fed. tbh , eh J vengo , vengo . [apre la porta) 

Val. Ti giuro che ho durato fatica a contener la 
mia rabbia ^ m ' i, •_ •. • 

Fed. Perché ? <■: ma» . . .? 
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-Val. Per te tante ribalderie di que’ traditori ... 

-Fed. Avete udito 'tutto? 

■Val. Si, pur troppo ;per lessi ; iBenchd forestiero , 
pure conosco abbastanza questa città per as- 
serir con certezza che o coloro non sono me- 
dici veri , o non sono che la feccia e il ludi- 
• brio della professione. Voglio che restino mor- 
tificati e scherniti. Oh cielo! in quali barbare 
•mani dobbiamo noi affidare talvolta la cura 
delle nostre vite e delle nostre sostanze ! av- 
■ votati , medici . . .. . - i 

F«d. Via, signor Valerio pensiamo ad altro } e 
~ non diciam cose vecchie ! già non ci ripa- 
ro . Dunque sarò stato ingannato ? -> 

'Val. -O rsù, fa che io vegga un momento solo la 
mia amata Angiolerta* t *r, .. , 

Fhd. Vanne, Alessio; dille che venga qua ; .tu 
sta osservando, se il padrone si risveglia , ed 
avvisaci 4 » 7 . • • •• 

Ale. State ipur sicuro che non mancherò d' esser 
' lesto, Qfu/tt#] 

-Vkl. Ho intesa adesso qual sia il mal vero da cui 
“è molestato il signor Giannicola, e spero ... 

.SC E N A XII. - 

’ Angiolctja frettolosa, t detti , poi Giamnicol-a 
, Ài denteo . % . y* r v 
'fi »*• I: *s r : « . . .» , 

Ang. Caro Valerio j(nio,.. - . , , 

Val. Angioletta amatissima , siam pur insieme un’ 
• altra volta . » • ■ » „ . 

Ano. Ma forse per separarci. * . •« v 
Val. No, cara, non voglio temere una acerba 
sventura. • • •» ■ 

Feo. Non vi mettete malinconia . Amore sarà il 
vero medico del pq£re e delia figlia . 

Ang. Ma come#* •» ; 
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Val. Sì, Angioletta mia. Il perfido triumvirato che 
in questa camera si é unito a consultare , e 
del quale ho udito ogni parola , m’ ha fatto 
^palese qual sia il male di vostro padre , ed 
io ai questo male ho prontissimo l’infalllbil ri- 
■ medio. 

Anc.'E il male qual’é ? Quale rimedio pensate ? 
Noli mi tenete più in pena. 

Val. In brevi parole. Egli è stato morsicato dalla 
tarantola. 

Fed. Ahi dalla tarantola ! 

Val. Sk . , 

Ang. Dalla tarantola ! Ma ho sempre sentito a dire' 
che questa morsicatura sia velenosa . 

Val. E v tale in fatti se troppo si lasci il mal inol- 
trare , ma siamo a tempo , e in meno d' un 
quarto d’ ora ... 

Già. [dì dentro 3 Ahi! ahi! 

Ang. Corro subito da mio padre. Addio, Valerio , 
vi raccomando e lui e me. Quel maledetto 
f Pasquale ... 

Val. Andate pur voi sollecita ai doveri di figlia \ 
io saprò bene adempire quelli d’amante. 

Ang. [psrte fretiolotd] ' . s 

Fed. È Pasquale resterà dunque perpetuamente Pa- 
* squale . Ma ora il padrone sarà condotto qua . 

Val. Non importa. Ascoltami. Io per poco mi ti- 
ro in disparte. Tu devi proporre al tuo pa- 
drone di lasciarsi curare da un giovine roma- 
- nò tuo conoscente. Non nascondere il nome 
mio. SenLa il rimorso di fingere voglio con- 
durre l’ impresa a felicissimo -fine . 

Già, [di dentro ] Ahi 1 ahi! 

Val. Eccolo sostenuto dalla figlia e da Alessio. Già 
intendesti. • 

Fed. Ho capito, ho capito, lasciatevi servire. 
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S C E N A ' X 1 1 r. 

Gianniccia in viste da camera , berretta da notte , 

• con mano fasciata , addolorato , abbattuto , appog- 
giandosi ad Angiola , e ad Alessio cbe lo pongono 
a sedere sulla poltrona, poi due Suonatori , e detti. \ 

' ' l , * » 

Già. [gridando] Ahi! Oimè! Oimé! 

V AL. [parla piano ad Aleuto cbe ti i t toccato da danni- 
cela , e gli ordina varie cote] 

Ale. (Non dubitate sarà fatto tutto in un attimo . 
Oh ! voglio che ridiamo . ) [parte , poh tema 3 

Già. Angiola , Federico , che cosa hanno deciso , 
che cosa hanno ì medici ordinato ? Ci è spe- 
ranza ? ho da guarire? ho da crepare? Che 
cosa hanno ordinato que’ signori? 

Fed. Que* signori meritano poca fede, secondo me; 
ma mi lusingo che guarirete per altra mano. 

Già. Come ! Non sono i primi tre medici della cit- 
tà? Non hai chiamati i migliori? 

Ang. Certamente io li credeva i migliori, ma... 

Già. Ma, ma, ma. Capisco, ma non pagandoli , 
vuoi tu dire, opereranno freddamente. 

Feo. Eh ! il consulto , signore , l’ ho generosamente 

>% ' -i>' »/•* - 

Già. Sì, ma in qual modo? con quali denari? 

Fed. Con dodici bei zecchini che non potevano 
venir più a proposito , né capitar in mani 

g :ggiori . , , 

odici zecchini! Chi gli ha dati a te? Come 
gli hai avuti? 

Fel>. Non voglio tenervi in agitazione . Un mio 
conoscente , un giovine romano onesto e et. 
vile , che avvisato da me é venuto da Roma 
a rotta di collo per assistervi ed anche per 
risanarvi . 

Già. Ohi Quanto mai gli sono obbligato! Dunque 

* ' 
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Atto Unico. 

< uno ch’io non conosco si prende tanto pen- 
siero di me , e quell’ asino di Pasquale non 
comparisce ancora ... * -, 

Ang. Così é, gli amici spesse volte non trovansi 
dove si dovrebbe trovarne. *. 

Fed. Ma il cielo poi ci compensa col fare che noi 
ne troviamo dove non potevamo sperarne. 

Già. Fa eh’ io conosca questo giovine, ch’io lo 
ringrazi, c ch’io ascolti ancora il suo parere. 
Come si chiama egli? 

Fed. Valerio Armeni, romano. 

Già. Valerio Armeni! ho cognizione di questo co- 
gnome , ma la persona non mi è nota . 

Fed. [fa cenno a Valerio che s' accosti'] ( Vi par che SU 
tempo ? ) . , 

V al. ( Anzi opportunissimo.) . . 

Feft. Egli non s’arrischiava a presentarsi, ma poi- 
ché lo permettete Venite, signor Valerio.^ 

Val [che si fa innanzi] Signor Giannicola, ella per- 
donerà l’ardir mio ... 

Già. Oh giovinotto garbato ! Come potrò mai mo- 
strarvi la mia riconoscenza ... [ad Angiola'] Ani- 
mo bene, marmotta, saluta, ringrazia, e ac- 
cogli come conviene questo signore. 

Ang. [mezza confuta, e tnt\\a ridente] Serva umilis- 
sima ... grazie infinite ... Ella ci favorisce. 

Gì*, [con impazienza] Che scioccherella 1 Non sa in- 
filzar due parole. Compatitela, signor Va- 
• lerio . 

Val. Io non la compatisco, l’ammiro; e quel vol- 
v to si esprime assai senza che v' abbisognino le 
parole . t , > 

Già. Senti, stordita , senti? così si parla; così si 
risponde . Ahi ! ahi ! 

Val. Ma tralasciamo fe cerimonie. Il vostro male, 
i vostri spasimi esigono tutt’altro che questi^ 
vani discorsi. Vi prego di ascoltarmi. Da 
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- quanto m’é riferito, conosco che voi siete 
sraro morsicato- dalla tarantola. 

• Già. Dalla tarantola !' Quest’ è un velenosissimo 
- ragno ... • . \ 

Val. Non abbiate paura, che in brevissimo tempo 
io voglio guarirvi, purché m’ accordiate .a 
Già, Tutto ciò che - volete. Denari non ne ho... 
Val. Non voglio denari, e lode al cielo, non ne ho 
bisogno. La mia casa debbe essere sostenuta 
da me coll’ ammogliarmi. Più volte ho vedu- 
to in Roma la figlia vostra ... 

Già. V’ho inteso ... ma ella è promessa al signor 
Pasquale ... \ . -, . 

Val. Eh! che in casi simili la promessa cede al più 
importante bisogno. 11 signor Pasquale é lon- 
/ * tano; io posso darvi la sanità; egli non s’ é 

•'.mosso come doveva .... * 

Già. Ahi! ahi! ahimè! non posso più. Guaritemi, 
sì, guaritemi, e mia figlia sarà vostra moglie. 
E tu , pettegola , non mi fare là schizzinosa . 

• " Son tuo padre ; si tratta di ricuperare la mia 
salure r ho ragione e autorità di comandarti ... 
In somma non mi far andar in collera. 

Ang Non v’inquietate, no, non v’inquietate, so- 
no prontissima ad obbedirvi . ( Oh fortunati** 
simo comando!) ' • • 

G-ia. Vedete, signore? Un giorno sarete padre an- 
cor voi; imparate a' farvi obbedire e rispettar 
dai figliuoli. ' : - « 

Val. L’esempio non può essere più opportuno: or- 
sù, vi accenno quale sarà la medicatura , e 
poi l’eseguisco. • 

àie. Tutto è apparecchiato, signore. 

Vai. Reca, e fa entrare le persone , e le cose or- 
dinate .[entra»» un Suonat'or di violino , e un Suona- 
tori di flauto , Por eia vengono portali un violone , 
v - tamburo e un rarnpanafrio } . . ■ ,- 
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Vai. Avrò piacere che sieno presenti a ! questa mia 
operazione anche li tre professori ch’hanno 
V consultato ... • • ’ 

Ale. Arrivano appunto or ora. Eccoli. 

SCENA XIV." ' 

v * » ^ • • . . . 

I dottori Cassia , Manna ., AcqpAfREscA- fanno 
i soliti complimenti nell' entrare , e detti 

Cas. Veniamo a compiere ... 

Val. Alto là, alto là. Io sono sopracchfamato . Io 
prendo sopra di me tutta la curai Io mi sot- 
topongo non solamente a vergogna , ma anco- 

i L ra a gastigo , se non riesco nell’ opera mia . 
Tacciano, m’ascoltino, osservino, e mi se- 
condino in tutto. - :• 1 . 

Cas. [a Manna e ad Acquafresca ] ( Ghi è costui ? 

Man. Un qualche empirico vagabondo. 

Ac<i, Eppure mi fa tremare . < . * - 

Val. Questi signori sanno benissimo che il male 
del nostro signor Giannicola é una morsicatu- 
ra di tarantola, ragno che. nascendo partico- 
larmente in Taranto viene denominato così . 
La musica è la sola medicina che adoprasi in 
tali incontri. Si tentano varj strumenti finché 
si trovi quel suono che sia più analogo . alla 
tensione dell’ammalato. Si principia dal suo- 
no del flauto che é il più dolce ; si passa al * 
suono del violino che è suono acuto; e que- 
sti due per lo più non hanno bastevol forza 
per esser troppo delicati. L’infermo smania , 
grida, s’infuria, e fa conoscere eh’ egli abbo- 
risce que’suonr. Si viene allora ad istrumenti > 
grossolani e strepitosi , li quali non mancano 
mai di produrre l’effetto desiderato. L’infer- 
mo comincia a ballare, e balla con tanta vee- 
menza che per la stanchezza' è costretto 
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dere in terra-, allora è guarito; trovasi la par- 
te morsicata sgonfia interamente e sanissima . 
Mentre ch’ei balla, ballano ancora le varie 
tarantole che sono in quella casa se ve ne so- 
no; e ballano sinché crepano tutte. Si avver- 
ta ancora che con l’ ammalato bisogna che 
ballino i circostanti ancora s'egli lo vuole ; 
altrimenti s’inquieterebbe con molto suo dan- 
no . Quest* é la vera e semplice medicatura 
pei morsicati dalla tarantola. * 

Cas. [e ì tom pégni ti gtMrdano scambievolmente , t na- 
strano rabbia che ciò ti tappia ] 

Val. Signore, siete disposto?.. 

Già. Oh! sono disposto a tutto. Canterò, ballerò, 
farò qualunque cosa, purch’io guarisca. 

Val. Animo dunque, si suoni il flauto. [ tuonati un 
gracido minuetto } 

tjlA. [smaniato grida tul finire del minuetto } Oimé , 

oimé! mi sento morire! 

Val. Basta , basta così . Ora si suoni il violino ., 
[ti tuona col violino altro gra^ioio minuetto } 

•' Già. [dopo alcune smanie dà in furore , e balta in pie- 
di gridando con impeto'] Ah cani, assassini, bric- 
coni ! Voi così mi ammazzate ! via di qua, 

- via’di qua . [corre dietro alli due Suonatori , i quali 
fuggone ^ e i Servitori rimettono Giannicola mila 
poltrona] 

Vai. Ora poi verremo all’ esperimento immancabi- 
le. Ma è troppo giusto che questi signori , i 
quali hanno cominciata la cura, eglino anco- 
ra la compiano, [mette il violone nelle mani del 
• dottor Corsia ; mette il tamburo in quelle del dottor 
Manna , e il campanaccio in quelle del dottor Ac- 
. •. quafretea] 

Cas. [ricusando con collera] Come ! mettermi nelle 
mani un violone 

••• ’ • • 

sopra] Un par mio ridotto a fare da 
tamburino... , *' *" ' Acq.. 
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Acq. [rotar sopra] Il campanaccio a me... 

(Tacete , bugiardi , impostori , malvagi . 
Quest’ é men male che non è il discorrere del 
Giappone, e d'altre inutili cose quando siete 
chiamati a consulto . ) 

(Oh poveretti noi! ci hanno ascoltati.) 

. ( Suoniamo , suoniamo senza contrasti . ) 

( Io suono subito . ) (// Mettono a tuonar tutA 
tre alla disperata , ma cominciando bel bello] 

[si va scuotendo a poco a poco , e placidamente] 
Oh cari , o bravi , o benedetti . [ti alia in 
piedi , e comincia a ballare pian piano , e tempre 
crescendo] Quest’ è la mia salute.. Sto meglio 
sto sempre meglio . [va impegnando aingioia , Va - 
brio , e i Servitori a ballare , e badano] 

Voglio ben poi vedere se le tarantole crepa- 
no . [parte pei torna] 

[a gì annieoi a che bólla] Signore, ricordatevi' le 
vostre promesse. 

Sì , caro, sì; sto quasi bene dei tutto. Mia 
figlia è vostra ; sposatela . 

Oh , cospetto di bacco»! [correndo] Che bel 
vedere ! quei maledetti ragni ballano, e crepa- 
no tutti un dopo l’altro. 

[a Valerio , e ad Angiola] Su via, datevi la ma-; 
no, prima ch’egli si penta. 

Quest’ é mia moglie. 

Quest ’ è mio marito. 

[ a * medici tempre ballando] E voi siete » testi- 
moni • 

[cadendo in terra] Il cielo vi benedica. Ma noa 
posso più, non posso più. *. v . 
Coraggio, signore, coraggio; siete guarito; e 
voi altri professori, fermatevi. 

[e i compagni lasciano di suonare , e restano morti- 
ficati] . * ^ 

Ah , povero mio padre J 
La Tarantola , far* * V; e 
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La Tarantola 

Povero il mio padrone! 

Non vorrei mai ... 

Eh! nulla nulla. Osservate, [gli sfa'ti* l * »>am 
cbf SÌ vede rarissima} Egli é perfettamente gua- 
rito. \Jo aiutano ad aliarti} ( 

Non so in che mondo mi sia. Panni d essere 
tornato da morte a vita. Valerio mio, caris- 
simo genero , voi mi avete tolto dal tormento 

di acerbi dolori . • . . , 

E dall’ unghie di questi crudeli sicarj. Vi de- 
scriverò poi quale sia stato il loro consulto . 
Fuori di questa casa, birbanti , fuori . Un’arte 
che nella sua prodigiosa invenzione fa l’onore 
ed il pregio del nostro ingegno : un’arte che 
nel suo proficuo esercizio servirebbe di soc- 
corso alla misera umanità : un’arte che ado- 
perata da soggetti illuminati , probi , amorosi 
fu destinata da chi tutto regge a prolungare 
le vite , c a renderle ancora liete e telici 
qualora sia maneggiata da gente avida , men- 
zognera, o ignorante, diviene essa purtroppo 
lo scorno e la rovina dell’uman genere . An- 
date. Prima ch’io parta da Taranto sarà mio 
pensiero l’informar il governo delle qualità 
vostre , acciocch’ esso subito tolga dal ruolo di 
tanti eccellenti medici insigni voi tre che ne 
sareste I ignominia e il disonore . Gitevi 
pure insieme co’ vostri rimorsi i dodici zccch - 
ni che avete avuti . . 

( Abbiamo sonato per ventiquattro . ) 

£i mortificato } Salve , 

I. (come sopra} Salvete. __ 

f come sopra] Salvetote . [partono in fretta J 
Sia lode al ciclo , son libero da ogni male . 
V’abbraCcio per genero, e vi riconoscerò sem- 
pre qual figlio i ' . 

Vài.. Io v’ amerò c rispetterò ognor come padre. 
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Atto Unico La Tarantola. 

Partiremo tutti insieme per Roma ; e colà ,se 
vorrete, vivremo uniti e tranquilli. 

Già. Farò tutto quello che può piacervi . 

V aì. Cara sposa . 

Ang. Sposo mio dilettissimo. 

Val. Amiamoci costantemente.- 
' Ang. lo v’amerò sinché vivo. . 

Fé». E noi vi serviremo sinché avrem forza. 

Ale. Io certo non v’abbandono. 

Già. E Pasquale? . - 

Val. Pasquale lo accomoderem facilmente. Doveva,' 
essere premuroso , e correre a Taranto come 
ho fate’ io . Chi non fa quanto può non è de- 
gno di compatimento; e se noi speriamo d’es- 
sere compatiti, lo speriam con ragione, poiché 
abbiam fatto quanto abbiamo potuto , 
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SOPRA 

LA TARANTOLA . 

■ r 

Quando un fu Genio Veneto benefico ornava la città di 
Padova , riabbellendo il suo Prato della ralle , e cercava 
chi concorresse ad alzar ivi statue agli uomini celebri di 
Padova o in Padova, gli si affacciò un bello spirito, e sì 
gli parlò: signoré, io mi vi offcro per una statua al Pe- 
trarca, purché abbia a’ piedi questa Epigrafe : Franche# 
Petrarcba Medicorum sui Tempori t Hosti Infensissimo . Ri- 
se il cavaliero, e lo allontanò. 

Che il Petrarca fosse nemicissimo de’ medici , è vero ; 
che scrivesse acrertiente contro di loro, si legge nelle sue 
opere ; che I’ arte della medicina a que’ tempi fosse un 
gergo d’imposture, forse è credibile. Ma chi nimit pro~ 
ba : , ni bit probat . I comici , e singolarmep$e Moliere gra- 
vò la penna di troppo contro una schiera distinta di per- 
sonaggi , certamente giovevoli al genere umano '. L’ igno- 
ranza d’ alcuni, l’ artifizio eloquente d’altri non pochi , 
la ciarlataneria di molti non si confondano colla dottrina 
di quei che sanno. La lingua latina, i termini medici per 
lo più greci , sono gli strumenti dell’arte . Non vanno 
derisi, perchè non si san maneggiare. 

La farsa presente fa un ridicolo troppo acuto di tutti , 
ridotti a tre soli. Ter quanto gli spettatori d’ un teatro 
abbiano viaggiato o nelle ville o nelle montagne , non 
avran mai veduto tre dottori così disadatti. Anche 1’ im- 
postura ha le sue leggi. ~Là prima è quella di nascondere, 
o imbellettare la propria ignoranza. Qui non abbiamo nep- 
pure un grado di probabilità. Per questa parte noi non 
possiamo lodare la farsa, benché forse vedendola, sarem- 
mo concorsi ad applaudirla, come si léce in Firenze nell’ 
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autunno del 1 794 » quando si recitò dalla compagnia An- 
dolfati . 

Non si potrebbe dare a questa produzione il titolo di 
Satira dei Medici? In fatti questa è occupata dal molto 
cicaleccio dei tre laureati, che badano a tutt' altro che al- 
la tarantola . L’ autore ha sfogato la sua acrimonia . Nei _ 
resto egli ha maneggiato assai bene i caratteri e degli 
amanti , e particolarmente dei servi . Dà il sapore del ve- 
ro ridicolo a molte scene per sè inconcludenti ; e quello 
in che è lodevolissimo , consiste in fuggire ogni equivo- 
co , e conservare il decofk. 

Quanto agli atarahtati di Puglia, non è fàvola, eh* es- 
sendo morsicati da certi ragni, che col loro veleno rista- 
gnano il sangue, possano esser guariti da un movimento 
irregolare della persona ; il che si ottiene colla musica di 
varj stromenri, i quali determinano al ballo . Questo sì 
noto ed usitato rimedio tanto più scredita i tre medici , 
quanto non vi vuole a saperlo la sapienza d’ Ippocrate % 
di Boerhavc. 

Dopo aver noi scelte quaranta farse per la presente 
Raccolta, noi possiamo proferire sentenza — è qnesta 
la più difficile composizione teatrale . — - Se si riguarda 
la sua brevità, non è atta a sviluppare neppure una pic- 
cola azione. Dunque tutto inceppato e aggomitolato. Una 
passione , qualunque siasi , non ha campo di stendersi , e » 
fare i gradi di proporzione e d’aumento; oppur ^li fa, son 
sempre giganteschi. Guai se l’autore s’i fitto in mente 
di pompeggiare con agnizioni, con inviluppi ! La sempli- 
cità dov re bb’ essere il perno , su cui si aggirassero tutte 
le farse. Eppure ci aspettiam d’ ora innanzi di vedere in 
esse aprirsi qualche Vulcano per novità , come si è vedu- 
to in un ballo . Grande stravolgimento dei pensandoti 
umani! Tutto per poter dire , abbiam fatto anche in un 
ballo , o in una fatta una rivoluzione . 

Poeti, voi avete la Tarantola di comporre , come noi 
quella di sindicarvi. Epieiga finalmente una musica, che 
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plachi e voi e noi . La ragione sola può raeirer freno alte 
vostre fantasie avvelenate, e i sibili del teatro > e il no- 
st ro disprezzo . 

La Tarantola non sarà la prima delle nostre farse , ma 
neppur l’ ultima, i nostri leggitori non son tutti lettera- 
ti. Abbiano anche i popolari il lor pascolo * Voi torse ave- 
te i primi il diritto di ridere, perchè siete forse anche i 
primi a pagare. *** 
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